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    L’UOMO

Riflessioni/1. 
DIO E L'UOMO

 Chi è l'uomo? Questa è la domanda dalla quale partiamo. Chi può darne una definizione, chi può comprenderlo? “Profondo è il cuore dell'uomo, chi lo può conoscere?”  (Ger 17,9-10) dice il profeta, “Io - risponde il Signore - scruto e saggio i cuori” (Prv 20,27).

Siccome l'uomo è partner di un dialogo sarà necessario sentire anche il parere dell'altra parte, Dio, ma per adesso fermiamoci a noi. Proviamo a domandarci: chi è l'uomo? Proviamo a definirlo: Animale razionale? Spirito incarnato? Vertice della creazione? Potremmo continuare per molto.

Ma, come per Dio, anche per l'uomo non possiamo fare a meno di parlare di MISTERO. Possiamo contemplarlo nella sua povertà e caducità: “...è come l'erba che germoglia al mattino: al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e dissecca” (Sal 90,5-6), ma nel profondo sperimentiamo che non è così: “... l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato”  (Sal 8,6). È una antinomia messa in luce anche dal Documento del Concilio Vaticano II “Gaudium et Spes”  ai nn. 9-10. C'è allora qualcosa che collega queste realtà apparentemente opposte, un filo che le unisce? Possiamo domandarcelo senza cercare risposte affrettate. Cosa ci muove nelle scelte che facciamo, anche le più disparate?

 
 È una esperienza che mosse gli apostoli Andrea e Giovanni ad incontrare Gesù, e che egli colse subito nel domandare loro: “Che cercate?”  (Gv 1,38). Ebbene, c'è un filo conduttore che probabilmente, con un po' di attenzione, senza forzature, possiamo riscontrare anche nella nostra vita. È il bisogno di essere, di vivere, di contare qualcosa, di realizzarsi, di uscire dal nulla, di avere una certa dimensione, un certo peso. In poche parole: abbiamo bisogno di gloria (in ebraico la parola kabod, gloria, evoca l'idea di pesantezza). Non dobbiamo spaventarci di questo: è normale sentire l'esigenza di uscire alla luce, di non cadere nel nulla, di raggiungere un fine, un traguardo proprio. Altrimenti si cadrebbe nel non senso. La gloria è il fine che cerchiamo, la sicurezza che ci manca. Il problema sarà del come realizzare appieno questa perfezione che, consapevolmente o meno, ricerchiamo. 

Approfondimenti/I 
L'UOMO NELLA BIBBIA
Si legge nel salmo 8: “Cos'è mai l'uomo perché te ne curi... .eppure l'hai fatto poco meno degli angeli...” 

Il perché dell'uomo, il suo “aspetto economico” ADVANCE \u 4 ADVANCE \d 4nel progetto di Dio ci è nascosto, è nel profondo del suo mistero. È un progetto teoricamente “svantaggioso”  per il Signore. Egli vuole “condividere”  (diversamente da ciò che spesso pensiamo) tutto ciò che ha, l'esperienza della vita, del bene, della gioia.

1.
Un primo aspetto è quindi quello della creaturalità. Essere creatura dice dipendenza-da... non-assolutizzazione. Però non si tratta di una dipendenza per la schiavitù o per il beneficio del padrone, ma una chiamata a condividere la responsabilità. L'uomo è l'ambasciatore di Dio: nel mistero della creazione, della sinfonia di Dio l'uomo ha una parte attiva e non puro esecutore.

L'uomo condivide con tutte le creature il suo venire da Dio, e quindi la sua fragilità, (cfr Sal 129) ma spicca sopra tutti gli esseri viventi come l'unico che porta in sé l'immagine del creatore.

L'uomo ha un cuore, grande e insondabile, tranne che per Dio, che lo rende capace di scelte libere e responsabili anche col rischio di indirizzarle 

male.

L'uomo è chiamato ad essere interprete del mondo, a mettere in relazione tutte le cose, ad animare il mondo (il dare un nome...) esercitando la sua capacità di entrare in relazione. 

La capacità di entrare in relazione con Dio, gli altri, la terra è il punto cruciale della vita dell'uomo. Quando questa relazione è negata, allora l'uomo esercita la capacità terribile di perdere se stesso e la sua vita diventa incomprensibile: il ripiegamento su se stessi o culto di sé è la negazione della creaturalità dell'uomo, ma più ancora della sua VOCAZIONE. Ecco perché nessuno sforzo di ribellione alla propria condizione di creatura potrà mai portare un vero giovamento all'uomo: perché interrompe la sua capacita di relazionarsi, che è una sua specifica caratteristica. Ed ecco perché anche rotture di relazioni con la terra, o con gli altri producono effetti devastanti in tutta la personalità dell'uomo.

L'uomo, allora, ha la capacità di essere-rivolto-a..., di non essere un mondo isolato, né un pezzo intercambiabile di una macchina. È radicalmente un essere sociale. Realtà particolarmente significative di questa apertura dell'uomo sono l'esperienza del rapporto fra uomo e donna e della paternità/maternità che fin dal principio sono espressive del rapporto fra Dio e l’umanità, legate al dono della vita, come pure l'esperienza di essere popolo, che esprime anch'essa le radici più profonde dell'essere uomo  (cfr Gen. 2)

2.
Ci sono, però, altri tipi di esperienze che danno scacco a questo grande progetto,  alcune legate alla libertà umana male esercitata in senso attivo o passivo, altre legate alla condizione della fragilità umana e interpretate come centrali per il senso dell'esistenza (morte e malattia), tutte incomprensibili all'interno del progetto che la Bibbia descrive. È utile ricordare che questa riflessione sull'uomo, anche nella Bibbia, avviene sempre dall'interno della concretezza della realtà umana e perciò all'interno di una umanità che ha già fatto inequivocabilmente alcune scelte fondamentali oggettivamente errate. Per cui la Bibbia, se da una parte salvaguarda assolutamente la ricchezza di senso del progetto di Dio sull'uomo, dall'altra ascrive questa responsabilità a scelte negative che l'umanità ha sempre fatto, per cui i momenti insensati dell'esistenza possono solo essere accolti nella fede come espressione di un mistero che l'uomo non sempre comprende (è il tema del libro di Giobbe).

La fedeltà alla alleanza con Dio, codificata attraverso la Legge è la via della vita (cfr SaI 118) che l'uomo è chiamato a percorrere per ritrovare il senso del rapporto con Dio, gli altri, la terra. È una via che però rimane aperta ad incomprensioni, facili accomodamenti, per cui l'uomo può fatalmente rimanere nella chiusura del suo egocentrismo o durezza di cuore dal quale né minacce né promesse riescono a smuoverlo. Significati fondamentali sembrano ormai compromessi e l'uomo sembra incapace anche di comprendere l'invito a un cambiamento (come ad esempio la polemica di Gesù sul divorzio...): la logica più accettata è quella del vantaggio e della convenienza personale o supposta tale.

3.
Gesù di Nazaret si presenta come uomo autentico, rispondente pienamente al progetto di Dio. Non è un superuomo, ma il “modello originale” al quale ogni uomo è chiamato a riferirsi, non in virtù di una   imitazione esteriore, basata sul volontarismo, ma in virtù del cambiamento del cuore frutto dell'affidamento a Lui nella fede.

L'affidamento a Lui è l'invito rivolto ad ogni uomo che voglia sperimentare una nuova nascita, una possibilità di misericordia e perdono gratuito per rompere il cerchio del ripiegamento su sé e della sterilità dei propri sforzi di salvezza.

La fedeltà di Cristo ad ogni uomo si rivela nella croce e nella possibilità di un cambiamento reale delle sorti umane, ritornando, anzi sorpassando il disegno originale. Ogni uomo può gustare la salvezza, un amore gratuito che perdona e rende capaci di raggiungere mete insperate: la trasformazione in immagine di Cristo. Ecco che il cerchio si è chiuso: l'uomo ha la reale possibilità di diventare ciò che è, di non essere solo teoricamente,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1a livello generico, immagine di Cristo, ma di aprirsi alla dimensione dell'amore che è DIO IN NOI.

4. 
Le dimensioni costitutive della vita umana, quelle naturali, possono perciò diventare “sacramentali”: il matrimonio, l'impegno sociale,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1il culto, sono realtà aperte ad ogni uomo. Ogni uomo è chiamato ad essere sacerdote, re e profeta, intrattenendo con Dio rapporti di familiarità e vicinanza, operando l'anticipazione del regno di Dio nell'oggi inaugurata in Gesù di Nazaret.

 L'uomo e la comunità emergente dal Nuovo Testamento è una umanità riconciliata e trasfigurata in Cristo, che nel quotidiano e attraverso le opere della normale vita esercita il sacerdozio e la conformazione di se stessa e del mondo a Cristo. Una comunità che ha superato l'esasperata contrapposizione degli uni nei riguardi degli altri con la coscienza che ciascuno ha un dono complementare a quello altrui. Anche se la Bibbia non tace le difficoltà all'interno di questo progetto emerge il disegno dell'umanità ormai irrevocabilmente chiamata alla comunione. Questo è il senso del Vangelo o Buona Novella: uomini si diventa solo in Cristo.

Narrazioni/A 
IL PROFUGO

La cometa di Halley tornava in quell'anno a far visita alla terra fra le superstizioni di chi la riteneva portatrice di sventura e chi la trovava semplicemente affascinante. Chi non aveva un telescopio non vedeva che una stella un po' più luminosa delle altre, ma questo bastava a soddisfare la curiosità. Anche nel campo profughi, pur avendo molti guai a cui pensare, qualcuno aveva voglia di scrutare il cielo come per volersi distrarre dalla pesantezza del giorno trascorso. Ma poi tornava inesorabile il ricordo della fuga, quando le truppe di occupazione li avevano costretti a varcare il confine che, ogni tanto, anche i soldati attraversavano per compiere delle spedizioni punitive in mezzo a loro. Alcune famiglie venivano perseguitate con particolare ostinazione perché ritenute in contatto con la resistenza, così che i soldati formavano delle vere e proprie squadre della morte che sterminavano intere famiglie, donne e bambini compresi, dando alle fiamme le povere baracche. 

In questo contesto nasce la storia di Joshua ben Yussuf, un ragazzo costretto all'esilio insieme alla sua famiglia dopo essere sfuggito per miracolo a uno di questi raid.

Joshua non era ancora in grado di costituire un pericolo per le truppe di occupazione, poiché era solo un ragazzo, aveva però una caratteristica che lo rendeva pericoloso: la discendenza. La sua famiglia si era opposta radicalmente fin dall'inizio a quello stato di cose ed era diventata un simbolo per gli oppressi del paese. Questo ragazzo era l'incarnazione della speranza di libertà del popolo, perciò doveva essere eliminato.

Non fu difficile al servizio segreto rintracciare Joshua e la sua famiglia ma, per sua fortuna, questi agenti furono notati all'interno del campo e Joshua lo venne a sapere dai vicini... capì subito che cercavano lui. La sua famiglia lasciò così la squallida baracca per cercare di rifugiarsi in un altro posto. Fu subito chiaro che non potevano recarsi da altri profughi: il servizio segreto non avrebbe esitato a mettere a ferro e fuoco tutto il campo, tanto nessuno avrebbe protestato e sarebbe sembrata la solita lite fra emarginati. L'unica era cercare rifugio presso qualche famiglia di residenti: anche quelli del servizio segreto ci avrebbero pensato due volte prima di provocare uno scontro col governo... e poi non avrebbero certo potuto setacciare tutta la città. 

Ora hai capito com'è che Joshua ben Yussuf e la sua famiglia hanno bussato stasera a casa tua... hai pensato che fossero zingari o venditori ambulanti, ma alla fine li hai fatti entrare.

IL PADRE DI JOSHUA:

“Grazie per averci fatti entrare. Lo so che tu non ci conosci ma si tratta di una emergenza: siamo inseguiti da alcuni agenti che vogliono ucciderci ma non abbiamo fatto nulla di male! Guarda, abbiamo il permesso di soggiorno come profughi e poi lo vedi che non siamo banditi, siamo solo una famiglia: io, mia moglie, mio figlio. Abbiamo bisogno di trascorrere qui la notte e forse uno o due giorni per far perdere le tracce e poi, se sarà possibile, proveremo a emigrare in qualche altro paese. Posso darti tutte le garanzie che ciò che ti sto dicendo è vero e non avrei mai pensato di darti questo disturbo se non ne avessi un reale bisogno. Dobbiamo solo star nascosti e ci basta un garage o una soffitta: se quelli ci beccano per noi è finita.” 

A questo punto tu cosa rispondi a questa richiesta?


Il giorno dopo mentre esci di casa ti imbatti in un tipo elegantemente vestito con in mano alcune foto, che pone domande ai passanti. Mentre passi ferma anche te e ti mostra le foto di Joshua e della sua famiglia.

L'AGENTE:

“Ehi, scusi, mi può dare un'informazione? Ha visto per caso in giro queste persone? So che dovrebbero essere da queste parti, possibile che non le abbia viste? Dico questo perché, anche se non sembra, sono gente pericolosa, delinquenti cospiratori contro la loro patria. Io sono incaricato di rintracciarli perché il mio governo non potrà svolgere in pace la sua attività finché ci sono queste persone in giro. Proprio non le ha viste? Non mi ci vorrà molto ad ottenere dalle autorità il mandato di perquisizione e allora se per caso qualcuno li ha ospitati potrebbe passare guai seri. Si tratta in ogni caso di delinquenti: sarà difficile dimostrare la propria buona fede! In ogni caso ci sarebbero noie: giornalisti, reputazione bruciata, problemi sul lavoro... Vede che io parlo anche nel suo interesse, perciò ha tutto il vantaggio a collaborare con noi. Noi agiamo alla luce dl sole, nella legalità, non siamo affatto belve sanguinarie. Sono quelli come loro che agiscono al di fuori di ogni legge e combattono contro un governo legittimo. Quindi... per caso può dirci dove si trovano in questo momento?” 

A questo punto tu cosa fai?


I casi chiaramente sono tre:

O non hai accolto la famiglia e hai lasciato che se la sbrigassero da soli, oppure adesso devi decidere se denunciarli al servizio segreto o proteggerli rischiando in proprio. 

Nei primi due casi hai provocato indirettamente o direttamente la morte di Joshua e della sua famiglia. Non resta che il terzo caso da esaminare: la famiglia di Joshua può, grazie al tuo aiuto, avercela fatta oppure no (in questo caso è probabile che tu ci abbia rimesso in qualche modo). Ciò che è importante è a questo punto capire perché hai dato loro aiuto.

Fuor di metafora occorre dire che la vita minacciata e indifesa è sempre da aiutarsi, lasciando ad altri ambiti eventuali giudizi. Quando una persona viene inseguita dai cani merita in ogni caso aiuto, perché la vita umana è sempre il valore fondamentale, in special mondo quella di una fanciullo e della sua famiglia.

Il rapporto fra la storia di Joshua ben Yussuf e di Gesù figlio di Giuseppe è evidente. C'è un contesto di fuga e persecuzione da parte dei potenti nei confronti di gente indifesa che non può che fuggire contando, eventualmente, su una mano amica. Di fatti simili possono accaderne molti anche nella nostra vita e se non troviamo un motivo valido per comportarci diversamente potremmo cadere anche noi nell'atteggiamento del rifiuto, del non volersi immischiare, magari in nome di un astratto legalismo

